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DUE GRAVISSIMI E PREOCCUPANTI EPISODI BANDITESCHI IN POCHE ORE A ROMA 

FERITO IN UN AGGUATO IL QUESTORE MANGANO 
RAPINANO E MINACCIANO IN CASA DI INFEUSI 
L'attentato all'alto funzionario di polizia nei pressi della sua abitazione: è stato raggiunto da 5 colpi, al capo e al torace - Sottoposto a intervento chirurgico - Ferito il suo autista 
La rapina e le minacce nell'appartamento (LI giovane pretore che ha iniziato l'inchiesta sui telefoni-spia - Picchiata la domestica: « Dì al giudice che torneremo a prendere sua figlia...» 

La 1100 blu sulla quale si trovavano Mangano e il suo autista. Si notano i fori dei colpi 

Il questore Angelo Mangano 
è stato ferito ieri gravemente 
a Roma in un agguato mentre 
rincasava. Cinque colpi hanno 
raggiunto il funzionario al vol
to, al petto e a un braccio, 
mentre altri due colpi hanno 
raggiunto l'autista che con 
una macchina del ministero 
degli interni aveva riaccom
pagnato il poliziotto. 

Gli attentatori, quattro, a 
bordo di una 1750 Alfa Ro
meo, hanno atteso il questo
re (noto alle cronache giudi
ziarie per aver effettuato lo 
arresto del noto boss mafioso 
Luciano Liggio e per essere a-
mico di Walter Beneforti, l'ex 
capo della Criminalpol arre
stato per l'affare dei telefoni 
spia) in una strada buia, via 
Tor Tre Teste alia periferia 
della capitale, tra la Prenesti-
na e la Casilina. In quella 
strada, in una villetta, abita
no-da qualche a n n o i coniugi 
Mangano (che non hanno 
figli). 

Davanti alla villa 
Sul cancello, c'è scritto «Vil

la Rina», il nome della mogi'.e 
del funzionario. Più in là, c'è 
solo un'altra abitazione nella 
quale abitano parenti del po
liziotto. I testimoni dell'ag
guato sono stati proprio la 
moglie, che attendeva il rien
tro del marito in cucina, e al
cuni dei parenti che si sono 
affacciati quando hanno sen
tito il crepitare dei colpi. 
Alcuni passanti però hanno as
sistito da lontano alla dram
matica sequenza e hanno po
tuto fornire la loro testimo
nianza. Mangano e l'autista 
sono arrivati davanti al can
cello della villa poco do,» 
le 20. Il questore, che era co
mandato in questi ultimi tem
pi al ministero degli Interni 
all'EUR. prestando servizio 
alla Criminalpol. ha aperto la 
portiera ed è sceso. L'autista 
è rimasto in macchina e si è 
affacciato al finestrino per sa
lutare il funzionario. Mangano 
ha preso i giornali da dentro 
la 1100 blu del ministero, na 
richiuso la portiera e si è av
viato verso casa. Improvvisa
mente. dalla 1750 parcheggia
ta dall'altro lato della stra
da, sono echeggiati dei colpi. 
Tre hanno raggiunto Manga
no. Poi uno dei quattro occu
panti è sceso. Era armato di 
pistola, forse di calibro 38. La 
azione è stata rapidissima. 
Prima l'arma è stata puntata 
contro il questore e sono par
titi altri colpi in veloce suc
cessione: uno ha raggiunto la 
vittima alla testa. Poi è stata 
la volta dell'autista Domenico 
Casella che non ha avuto nep
pure il tempo di ripararsi: 
due colpi lo hanno raggiunto 
allo zigomo e al torace. Man
cano si è accasciato in una 
pozza di sangue mentre l'au
tista cadeva riverso sul sedile-
Subito dopo Io sparatore è sa
lito nell'auto in cui aspetta
vano i tre complici e la poten
te vettura è partita a forte 
velocità in direzione di via 
Prenestina. ET stata la moglie 
del questore a dare l'allarme 
contemporaneamente ad uno 
sconosciuto che ha avvertito 
la sala operativa. La telefo 
nata in questura ha fatto scat
tare una operazione colossale 
di ricerca che ha \isto e vede 
impegnati tutti gli uomini di
sponibili a Roma. 

Mangano e l'autista non 
hanno però perso conoscenza 
• ripresisi dallo choc, sangui
nanti, sono risaliti in mac
china e sono arrivati con le 
loro sole forze in una clinica 
privata xicina. I sanitari, on 
appena hanno visto le condi-
«ioni del funzionario, hanno 
però ritenuto opportuno di- ; 
sporre un immediato ricovero j 
«I reparto craniolesi dell'aspe- I 
dale San Giovanni. ! 

Poco dopo le 22.15. il dottor | 
Mangano è entrato in sala ope 
ratona. I chirurghi zìi hanno 
trovato una ferita alla regio 
ne parietale sinistra, un'altra 
al braccio sinistro con fori di 
entrata e di uscita, una terza 
alla spalla destra, una quarta 
ancora al braccio sinistro e 
infine una alla mano destra 

Dopo un primo e^amc. i me 
dici hanno affermato che le 
ferite non dovrebbero essere 
mortali anche se solo con il 

ire delle ore e con un In
sto "pìorativo ti potrà 

o meno stabilire se siano stati 
lesi organi vitali. Alle 2,30 
Mangano era ancora in sala 
operatoria. 

Nessuna preoccupazione in
vece nutrono i sanitari per lo 
appuntato Domenico Casella. 

La polizia, per varie ore, 
ha setacciato la città, specie 
nelle zone periferiche, cercan
do alcune auto targate Milano 
e che risultavano rubate. Evi
dentemente, gli investigatori 
hanno subito indirizzato le in
dagini verso una precisa dire
zione probabilmente perchè 
alla sala operativa della que
stura. subito dopo l'agguato. 
la telefonata dell'anonimo ha 
fornito una descrizione som
maria degli aggressori e al
cuni dati dell'auto usata dai 
quattro. Un elemento impor
tante per il riconoscimento di 
questa vettura era costituito 
proprio dalla targa che sem
bra fosse Milano R7... 

In ogni caso, sin dalle pri
me fasi della tragica vicenda, 
la polizia ha detto che si è 
trattato di « opera di profes
sionisti ». E su questo non 
sembrano esservi dubbi. Ma 
per conto di chi e per fcir pa
gare cosa a Mangano? 

Il funzionario, che come ab
biamo detto attualmente è 
in servizio presso la Criminal
pol, ufficio affari riservati con 
particolare destinazione al la
voro antimafia, ha un passato 
abbastanza tumultuoso e all'at
tivo parecchie inchieste cla
morose. 

Entrato nella polizia il 1 
aprile del 1945, quando avr.va 
poco più di 25 anni, era stato 
inviato a Trieste, dove per al
cuni anni aveva prestato servi
zio in pratica alle dipendenze 
della polizia militare USA che 
controllava la zona. Successi
vamente, insieme a Walter Be
neforti e al commissario De 
Nozza. tutti uomini considera
ti dei « duri » nell'ambiente. 
era approdato nella capitale 
durante la gestione Tambroni. 
Su quanto Mangano con gli 
altri del gruppo triestino fece 
a Roma in quegli anni oscuri 
y; sono parecchi interrogativi: 
è certo che il suo nome è sta
to messo in relazione con la 
famosa squadra « intercetta
zioni » che certi settori della 
polizia crearono sotto Tam
broni per spiare avversari po
litici dell'allora presidente del 
Consiglio e di altri noti perso
naggi democristiani. 

Questa squadra, ad un cer
to punto, fu sciolta: fu la stes
sa polizia, con una operazio
ne condotta dal questore Mar-
zano e dall'allora commissario 
Santillo (altri due nomi not: 
alle cronache politico-cr.mmah 
italiane» a fare irruzione nella 
centrale organizzata da Tarn 
broni e a 'nterrompere l'atti
vità di Benefort:. Mangano e 
gli altri. 

tornato alla ribalta a proposi
to delle intercettazioni illegit
time. Il suo nome non risalta 
nel fascicolo del dottor Infe
nsi. anche se la sua amicizia 
con Walter Beneforti, soprat
tutto per i comuni trascorsi, 
faceva e fa di lui, for
se, un personaggio cardine 
per capire alcuni retroscena 
della vicenda dello spionaggio 
telefonico. Forse è nelle due 
inchieste (Liggio e telefoni» 
che trattano di vicende gravi 
e scabrose il motivo dell'ag
guato. E* certo che Mangano 
in questi ultimi tempi aveva 
molta paura tanto che faceva 
cambiare al suo autista ogni 
sera itinerario, evidentemente 
per evitare di essere seguito: 
sembra che avesse ricevuto 
anche esplicite minacce. Da 
chi? Lo dirà se si salverà e 
potrà parlare? I l questore Angelo Mangano sulla barella, in ospedale. Gli è accanto la moglie 

La burrascosa carriera del questore Angelo Mangano 

La cattura del capomafia Liggio 
e il legame con Walter Beneforti 

Era stato con l'ex commissario ora incriminato per i telefoni nel centro di spionaggio 

politico sotto Tambroni - La politica del « pugno di ferro » in Sardegna - Da due anni 

ispettore generale alla Criminalpol per il settore « affari riservati » 

Le registrazioni 
Successivamente, Mangano, 

mentre Beneforti veniva invia
to prima a Milano e poi in Al
to Adige, risaliva ì gradini 
della gerarchia, al ministero 
degli Interni, fino ad ottene
re importanti incarichi. In
viato in Sicilia, aveva operato 
nell'ambito dell'organizzazio
ne antimafia della polizia nel
l'Isola. fino a quando non era 
riuscito a catturare imo dei 
personaggi più noti e perico
losi della delinquenza isolana: 
Luc:ano Liggio. 

Quest'ultimo, era poi fuggito 
dalla clinica dove era stato 
ricoverato e a Mangano era 
stato di nuovo dato incarico di 
rintracciare il boss manoso. 

Per questo, nel 1970. egli si 
era messo in contatto con 
Frank Coppola e di questi 
suoi colloqui telefonici esisto
no (o meglio esistevano per
che ora sembra siano andate 
perdute» delle regi., trazioni 
consegnate poi. alla magistra
tura. 

Questi nastri, come si ricor
derà, diedero l'avvio alla a bal
lata delle bobine », prima 
scomparse e poi ritrovate, 
sembra abbondantemente mu
tilate, in un ufficio della pro
cura di Roma. 

Ultimamente, il nome di 
Mangano che come funziona
rio di PS ha girato parecchie 
questure lasciando sempre il 
ricordo di « uomo forte », è 

La figura massiccia, siglata 
da una folta barba nera e da 
una pistola sempre bene m vi
sta alla cintola. Un personag
gio da rotocalco. Angelo Man
gano, che sui rotocalchi finisce 
una diecina d'anni fa, con il 
colpo della cattura del sangui
nario capomafia Luciano Lig
gio che di li a un paio di 
anni nguadagneià la latitan
za — che dura ancora — gra
zie agli scandalosi «conflitti 
dt competenza » tra polizia e 
magistratura palermitana. (Lo 
scandalo coinvolge il procu
ratore Scaglione, che a maggio 
del '71 incapperà in un aggua
to di cui l'attentato di terse-
ra e Mangano è la copia fe
dele). 

In cattura di Liggio rappre 
senta dunque per Mangano 
un punto fermo, l'elemento ri
solutilo per una carriera lev. 
ta e travagliata. Entra in pò 
tizia nel '45 come funzionario 
prima alla questura di La Spe
zia, poi a Trieste, Reggio Ca 
labria e daccapo Trieste dorè 
alla fine degli anni Cinquanta 
sta dirigendo la squadra mo
bile quando il questore De 
Sozza, chiamato a Roma da 
Tambroni per organizzare un 
centro di spionaggio politico. 
se lo porta dietro insieme ad 
altri funzionari: Corti e quel 
Beneforti ora gravemente 
coinvolto nell'affare delle in
tercettazioni telefoniche. 
' IM caduta di Tambroni ri
porta Mangano in commissa
riati periferici. Da Frosinone 
a Bologna, da Bologna a Ge
nova, da qui in Sicilia: a Cor-
leone. Per un poliziotto che vo
glia riguadagnare il tempo 
perduto, la criminalità mafiosa 
può essere un terno al lotto. 
Lo sarà per Mangano che. sen
za bisogno di travestirsi da 
a pezzo da novanta » fa Trie
ste però i poliziotti erano spe
diti in tuta, tra gli operai in 
sciopero), ma organizzando 
una colossale rete di informa
tori, riesce a mettere le mani 
su Liggio, latitante da sempre. 

E' immediatamente promos
so vice-questore. Va a Pado
va, poi torna a Palermo quale 
coordinatore interprovinciale 
dei servizi di polizia giudizia
ria, quindi lo spediscono in 
Sardegna coi baschi verdi, per 
la repressione del banditismo. 
Sono anni caldi, il '67 e il '68; 
e Angelo Mangano corre dac
capo il rischio, e più di una 
volta, scivola in operazioni che 

vero — nell'elenco di ufficiali 
e di alti funzionari trasmesso 
dal pretore Infelisi all'ufficio 
istruzione due giorni fa perchè 
si proceda per gravi reati com
piuti con le intercettazioni 
illegali. Ma negli ambienti giu
diziari romani si afferma che 
il magistrata inquirente ripo
neva molta fiducia In una sor
ta di consulenza di Angelo 
Mangano. Il quale, se certa
mente conosce molto bene cer
te verità non rivelate del giro 
mafioso e delle complicità 
politiche che lo alimentano, 
può conoscere altrettanto be
ne retroscena dell'affare dei 
telefoni spiati 

G. Frasca Polara 

I l questore Mangano fotografato quando arrestò Luciano Liggio 

vengono, poi, sottoposte a cen
sura. 

Al processo contro il bandi
to Mesina per ti conflitto a 
fuoco nei pressi di Orgosolo 
in cui cadono uccisi il luogo
tenente del bandito, Alienza, 
e due baschi neri salta ad 
esempio fuori che la polizia 
(agli ordini di Guarino e del 
suo vice, appunto Mangano) 
aveva rimosso e spostato i 
cadaveri dei due militari per
ché non si scoprisse che si 
erano uccisi per errore, tra 
loro. Di lì a poco Mangano 
sarà anche querelato da quat
tro innocenti che, su suo ordi
ne, erano stati arrestati e trat
tenuti ingiustamente in galera 
per un anno come sospetti re
sponsabili di sequestro. Criti
che ancor più violente sulla 
durezza dei sistemi della poli
zia in quel periodo e in quelle 
operazioni sono contenute nel 
rapporto conclusivo della com
missione parlamentare d'in
chiesta sul fenomeno del ban
ditismo. 

' E' tempo insomma che Man-
I gano roda ria anche dalla 
: Sardegna. Andrà a Firenze, 
I vice-questore vicario; il che 
', non gli impedirà eli compiere 
| anche frequenti puntate in Si-
• cilia per cercare di ritesserc 
; le fila di quella complessa re-
.' te di collegamenti in cut n-
i pone la speranza di mettere 
| daccapo le mani su Liggio. 
I Ormai è il suo chiodo fisso, 
I la « primula di Corleone ». Po-
! co meno di due anni fa è 
' promosso questore e destinato 
j alla Criminalpol, con funzioni 
j di ispettore generale. Formai-
! mente è incaricalo ancora una 
| volta dt occuparsi di mafia, e 
t ancora una volta, anche, molto 
| di recente, ha per le mani il 

dossier Liggio. Tuttavia quan
do scoppia lo scandalo dei te
lefoni-spia e viene arrestato 
l'ex suo collega e intimo amico 
Beneforti, più d'uno ricorda
va anche il suo passato a Trie
ste e nell'ufficio « affari riser
vati » al servizio di Tambroni. 
Il suo noma non figura — è 

Milano 

I giudici lavorano 
per unificare 
le inchieste 

' MILANO. 5 
La formalizzazione dell'in 

chiesta, almeno per gli Impu
tati che sono in carcere, de
cisa oggi dal sostituto procu
ratore della Repubblica di Mi
lano dott. Liberato Ricoardel-
li. unitamente ai risultati del 
l'autopsia del tecnico dell'Ita] 
cable. Roberto Gironi, sono i 
principali fatti nuovi della 
giornata odierna nelle indagi
ni sulle spie telefoniche a Mi
lano. 

Il do t t Ricca rdelll ha ac
colto in sostanza la «"Icniesta 
dei difensori di Beneforti. 
a w Mario e Paolo l'ondina. 
che chiedevano appunto la 
formalizzazione deirinchlest& 
per permettere la ri u ni fica -
zlone del due procedimenti. 
quello romano e quello mi
lanese. a Milano Ciò non era 
possibile quando t'inchiesta 
era ancora sommaria, mentre 
a Roma essa era già stata for
malizzata; quindi il passo 
compiuto oggi è una Dremes-
sa indispensabile per unifica
re le due indagini. 

Per quanto riguarda l'Autop
sia di Roberto Gironi, il tec
nico dell'Italcable trovato mor
to martedì. I periti proff. Ba
sile e Ponti hanno conferma 
to che la morte è dovuta ad 
ffflffirtfl da fa*, 

Il pretore Luciano Infelisi 

Documento della Fidat-CGIL 

La SIP messa 
sotto accusa 

dai lavoratori 
Le intercettazioni telefoniche «atto indegno 
contro la libertà dei cittadini » • Denunciate le 
responsabilità della direzione - Migliorare i servizi 
e colpire i mandanti per stroncare lo scandalo 

Gravissimo atto di intimidazione contro il pretore Luciano Infelisi che per primo ha messo 
il dito sulla piaga delle intercettazioni telefoniche abusive: due uomini sono entrati nella tua 
abitazione romana all'Ardeatir.o, mentre in casa vi era solo la giovane domestica, hanno rovi
stato in varie stanze e sono andati via. dopo aver picchiato la ragazza, con una borsa conte
nente 380.000 lire e documenti. Prima di lasciare l'appartamento hanno dato un avvertimento 
alla domestica ordinando di riferirlo al pretore: « Ora ce ne andiamo cosi, ma torneremo 
per prendere la figlia del 
magistrato che oggi non c'è». 
La rapina e il minacciato 
rapimento della piccola Ilazia, 
che ha poco più di un mese, 
sono stati messi in relazione 
subito dallo stesso pretore e 
dagli inquirenti con le in
chieste che il dottor Infelisi 
ha condotto in questi ultimi 
tempi: poliziotti e carabinieri 
sembrano non avere dubbi 
sul carattere intimidatorio 
dell'azione. 

Questa certezza nasce prin
cipalmente da una constata
zione: 1 due aggressori sono 
saliti in casa cinque minuti 
dopo che ne erano usciti tan
to il dottor Infelisi quanto la 
moglie e la bambina. Molto 
verosimilmente quindi essi 
hanno atteso proprio che la 
domestica rimanesse sola. 
Che poi non si tratti di vol
gari rapinatori, lo si ricava 
da. un'altra costatazione: no
nostante gli oggetti dì valo
re, compresi gioielli, che pò 
tevano essere rubati, eccetto 
i soldi o meglio la borsa che 
poteva anche contenere deli
cati incartamenti, non è sta
to toccato niente. Probabil
mente quindi i due, solo 
quando si sono resi conto che 
in effetti la bambina non 
c'era e che dovevano lascia
re un segno evidente del lo
ro passaggio hanno deciso di 
prendere la borsa con i soldi 
e qualche fascicolo di cause 
delle quali si era occupata 
la moglie del pretore, Anna 
Maria, anche lei magistrato 
ma presso il tribunale di 
Roma 

D'altra parte questo non è 
il primo tentativo di intimi
dazione ai danni del giovane 
magistrato: nel corso dell'in
chiesta sui telefoni e anche 
in precedenza, ad esempio in 
occasione dell'istruttoria per 
le irregolarità dell'ONMI, 
egli ha ricevuto numerose 
lettere di minacce, telefona
te, avvertimenti per interpo
sta persona. Tanto che ad un 
certo punto i carabinieri che 
collaboravano con lui in al
cune inchieste avevano deci
so di fornirgli una scorta. 
Mattina e sera un carabinie
re sostava davanti al porto
ne del palazzo mentre un'au
to militare prelevava il ma
gistrato per portarlo a pa
lazzo di Giustizia e farlo tor
nare a casa. Proprio qual
che giorno fa, questa vigilan
za era stata allentata perché 
ormai il giovane magistrato 
aveva passato la mano alla 
procura della Repubblica, 
spogliandosi di tutti gli atti 
che riguardavano l'inchiesta 
sulle intercettazioni abusive. 

Solo una fetta di questa 
Istruttoria, certo non trascu 
rabile. gli era rimasta: quel
la che riguarda le responsa
bilità degli ufficiali e degli 
alti funzionari per l'istitu
zione delle centrali d'ascolto 
illegali. Due giorni fa però 
anche di questo aspetto del
l'indagine egli si era spoglia
to: evidentemente, però, qual
cuno ha voluto ricordare al 
pretore che Io riteneva «re
sponsabile » di quanto emer
so a carico di personaggi pic
coli e grandi nello scandalo 
dei telefoni. E ha voluto ri
cordarglielo con una vera e 
propria azione da commando. 

Verso le 12,45 la signora 
Anna Maria con in braccio 
la bimba neonata è salita 
nel suo appartamento, men
tre il pretore si attardava in 
strada per posteggiare l'auto
mobile. La signora, giunta sul 
pianerottolo, ha visto la por
ta d'ingresso aperta e intuen
do che fosse avvenuto un 
furto ha urlato chiamando il 
marito nel timore vi fossero 
ancora 1 ladri. Il magistrato. 
alle sue grida, si è precipi
tato per le scale ed è entra
to con la pistola che ha sem
pre con sé. nell'appartamen
to. La domestica Rosalba 
Santoro (21 anni da Avelli
no) era stesa per terra in 
evidente stato di shock 

Dopo essersi rimessa la 
donna ha raccontato le fasi 
della rapina. I due uomini 
che sono entrati dimostrava
no circa 30 anni: uno era ai
to e l'altro di normale sta 
tura. Dopo essere entrati nel
l'appartamento i due scono
sciuti hanno colpito la giova
ne alla teste, poi si sono ag
girati per le stanze. Per due 
volte Rosalba Santoro dice 
di aver cercato di chiedere 
aiuto, prima attaccandosi a) 
citofono (ma la portiera non 
era in guardiola), poi apren 
do la finestra. Entrambe le 
volte gli aggressori l'hanno 
presa e buttata a terra. In 
tutto l'azione è durata una 
decina di minuti Uscendo I 
due. secondo la testimonian
za dellA domestica hanno det
to: «DI al giudice che noi 
la bambina la vogliamo e 
torneremo a Drenderla ». 

Il pretore Infelisi ha chia
mato subito I carabinieri 

Poco dopo è arrivato an
che il sostituto procuratore 
della Renubblica Enrico De 
Nicola Ed è cominciato il 
tran tran dell'inchiesta con 
gli interrogatori della giova
ne aggredita, l'esame medico 
delle ecchimosi riportate e la 
visione di foto di persone che 
già hanno avuto a che fare 
con la giustizia per rapine e 
vicende similari. Ma è evi
dente che — se si tratta co
me tutto lascia supporre di 
una inUmidailone — i due 
non sono degli schedati. 

Paolo Gamboscla 

I lavoratori del settore dei 
telefoni si sono inseriti nella 
violenta polemica sulle inter
cettazioni illegittime attac
cando duramente, con ampia 
documentazione, la posizione 
dei dirigenti della SIP. In 
un documento la segreteria 
nazionale Fidat-CGIL ha sot
tolineato che le numerose 
irregolarità che in questi 
giorni la magistratura sta 
scoprendo, sono il frutto di
retto della politica aziendale 
che ha sempre ignorato le 
richieste dei lavoratori ten
denti ad assicurare al servizio 
telefonico, cosi delicato per 
sua natura, una funzione di 
pubblica utilità nel rispetto 
dei diritti degli utenti, primo 
tra tutti la riservatezza-

A queste richieste la SIP 
ha sempre opposto una con
cezione basata sull'efficien
tismo e il profitto. In queste 
condizioni è stato possibile il 
verificarsi dei gravi episodi 
che hanno coinvolto anche 
lavoratori accusati di aver 
prestato la propria opera a 
investigatori privati e a vere 
e proprie organizzazioni de
linquenziali. Il comunicato 
della federazione nazionale 
dei telefonici comincia espri
mendo a a nome di tutta la 
categoria, un giudizio di net
ta condanna nei riguardi di 
quanti — direttamente o in
direttamente — hanno vio
lato uno dei fondamentali di
ritti costituzionali del cit
tadino. e 11 rammarico dei 
telefonici sulla Implicazione 
che in tale vicenda hanno a-
vuto alcuni lavoratori della 
SIP. Rammarico giustificato 
dalla correttezza di rapporto 
professionale che è da sem
pre caratteristica fondamen
tale di tutta la categoria, con
sapevole dell'importanza di 
operare in un servizio di pub
blica utilità e di estrema de
licatezza. 

« La coscienza democratica 
dei telefonici — continua il 
documento — è del resto 
comprovata dalle lotte e dal
le iniziative anche recenti che 
hanno intrapreso per garan
tire all'utenza e ai cittadini 
un servizio migliore sotto 
tutti gli aspetti ». La segre
teria della FIDAT nel docu
mento «si accomuna alle for
ze democratiche nella richie
sta alla Magistratura di ap
profondire le indagini per 
Individuare i mandanti e 1 
collaboratori di questo Inde
gno atto perpetrato contro 1 
cittadini e rinnova alla SIP 
la richiesta di una migliore 
gestione de] servizio. 

« Infatti la conduzione di 
un servizio pubblico per di 
più delicato come le teleco
municazioni, ha bisogno, per 
far comprendere a tutti gli 
addetti e in via permanente 
le proprie responsabilità, di 
essere consona all'esercizio 
del servizio stesso. Perchè se 
è Ineccepibilmente vero che 
la Costituzione e le leggi Im
pongono un tipo di compor
tamento al lavoratori che o 
perano in questo settore. 
quando la gestione è Impron
tata dall'azienda a meri fini 
di efficientismo e di profitto, 
facilita Inevitabilmente anche 
la dimenticanza da parte del 
lavoratori dei loro precisi do
veri. 

«Non • caao proprio nella 

visione di offrire un buon 
servizio — che è cosa ben 
diversa dalla propaganda 
per "il telefono al guinza
glio " — le organizzazioni sin
dacali da tempo vanno de
nunciando una serie di ele
menti che secondo il punto 
di vista del lavoratore rap
presentano gravi carenze, 
quali ad esempio: centrali 
di decine di migliaia di ab
bonati che restano insorve-
gllate in permanenza o nei 
casi migliori per sedici ore 
al giorno; la convenzione del
lo Stato che rimane molto 
spesso impunemente inappli
cata per il mancato rispetto 
dei tempi di intervento nella 
riparazione dei guasti o di 
altri aspetti del servizio; lo 
impiego di personale in più 
posti di lavoro senza diretta
mente responsabilizzarlo, ai 
fini di un sempre minore Im
piego di mano d'opera; le 
prove e le manutenzioni cicli
che e preventive che si ab
bandonano attendendo i rei
terati reclami degli utenti 
per intervenire ». 

« In una organizzazione 
siffatta, prosegue il comuni
cato, non è certo difficile far 
scadere, in qualcuno di colo
ro che vi sono preposti, il 
proprio senso di responsabi
lità. Anzi vi è semmai da di
re che nella generalità sono 
proprio i lavoratori a senti
re e denunciare il perchè di 
queste carenze che, volere o 
meno, facilitano la disinte
grazione del concetto di es
senzialità e di pubblica utili 
tà del servizio di tslecomu 
nicazione ». 

La segreteria della FIDAI. 
a tutela dei lavoratori tele
fonici, ha invitato tutti i di
pendenti ad eseguire « le ope
razioni lavorative Inerenti al
lacciamenti delle linee sia di 
abbonati che di giunzione. 
mediante regolari buoni o or
dini di lavoro scritti: non può 
infatti ritenersi valido che 
tali allacciamenti (certamen
te richiesti dall'autorità giu
diziaria o da altri organi 
competenti in materia, alja 
azienda) possano essere ese
guiti dal lavoratori median
te semplice ordine telefonico 
e non debitamente firmato 

Amministrazione controllata nu
mero 191 

Tribunale di Milano 
Sezione Seconda Civile 

Con decreto 23 marzo 1973 la 
società PRAXIS S.p.A. con sede 
in Milano, via G. Ventura I | . 
è stata ammessa alla procedu
ra di amministrazione control
lata. 

Il Tribunale ha delegato alla 
procedura il Giudice dott. BAL
DO MARESCOTTI; ha nomina
to Commissario giudiziale il 
prof. GILBERTO MAZZA (via 
G. Mameli. 11 • 20129 Milano. 
tei. 738.64.75) ed ha fissato la 
data del 18 giugno 1973 (ore 
9.30) per la convocazione dei 
creditori nell'aula delle pub
bliche udienze della Sezione Se
conda Civile, terrò piano - Pa
lazzo di Giustizia. 
Milano, fl 28 marzo 1978. 

Il Cancelliere Cesa Sezione 
Carle Semmerlva 
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